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Domenica VI di Pasqua a - 25 maggio 2014
Atti 8, 5-8.14-17 / 1 Pietro 3, 15-18 / Giovanni 14, 15-21

1. ATTI
In quei giorni, Filippo, sceso in una città della Samarìa, predicava loro il Cristo. E le folle, unanimi, prestavano attenzione alle parole di Filippo, sentendolo parlare e vedendo i segni che egli compiva. Infatti da molti indemoniati uscivano spiriti impuri, emettendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono guariti. E vi fu grande gioia in quella città.
Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samarìa aveva accolto la parola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni. Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo.


PAROLA DI DIO 
Per tre o quattr’anni dopo la morte di Gesù, la Chiesa non si diffuse al di fuori della città di Gerusalemme. Gli apostoli non avevano ancora compreso che il Vangelo doveva essere annunciato in tutto il mondo. Questa apertura universalistica fu provocata da un avvenimento drammatico: la persecuzione che si scatenò contro la giovane comunità dopo la morte di Stefano (At 8, 1-4), persecuzione che non colpì indistintamente tutti i cristiani, ma solo il gruppo degli ellenisti (persone non di razza ebraica, che seguivano  la religione ebraica). I cristiani di razza ebraica, e gli stessi apostoli, furono lasciati in pace; i giudei ritenevano che con loro si potesse ancora ragionare, perché si mostravano rispettosi della legge di Mosè e delle tradizioni ebraiche, mentre gli ellenisti costituivano un pericolo per la struttura religiosa giudaica.
I cristiani perseguitati fuggirono da Gerusalemme e si dispersero per tutte le città della Palestina. Là dove giungevano parlavano di Gesù e annunciavano la sua risurrezione e il suo insegnamento. Ad Antiochia qualcuno aveva cominciato a parlare di Gesù anche ai pagani. Per la Chiesa, non più legata unicamente ad Israele, inizia un tempo nuovo.
La lettura di oggi racconta quello che accadde a Filippo, uno dei sette Diaconi.

Filippo, sceso in una città della Samaria, predicava loro il Cristo. E le folle – queste persone disprezzate e detestate dai Giudei (Gv 4,9) –, unanimi, prestavano attenzione alle parole di Filippo.
L’attenzione delle folle è provocata da quello che ascoltano (sentendolo parlare) e da quello che vedono (vedendo i segni che egli compiva).
E’ la strada già percorsa da Gesù, come ci dice Luca aprendo il libro degli Atti: Nel primo racconto (il Vangelo), o Teofilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò dagli inizi fino al giorno in cui fu assunto in cielo (At 1,1).

E’ quanto con chiarezza afferma il Papa Paolo VI, nella sua enciclica su “La evangelizzazione nel mondo contemporaneo” (Evangelii nuntiandi, 8 dic.1975): “la testimonianza della vita è divenuta più che mai una condizione essenziale per l’efficacia profonda della predicazione. Per questo motivo, eccoci responsabili, in certo modo, della riuscita del Vangelo che proclamiamo” (EN, 76).


La Chiesa locale di Samaria, dunque, si era sviluppata per l’opera di Filippo, uno dei sette diaconi, un cristiano di lingua greca (At 6,1), che non apparteneva al collegio dei Dodici. Ottima lezione di impegno apostolico, anche per i! nostro tempo!
In un secondo momento, quando gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samarìa aveva accolto la parola di Dio, la Chiesa madre di Gerusalemme inviò in Samaria  Pietro e Giovanni, i quali imposero le mani per il dono dello Spirito Santo. Il rito, riconosciuto dalla tradizione ecclesiale come il sacramento della Confermazione (infatti, lo Spirito non era ancora sceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù), è, nel racconto degli Atti, una piccola “Pentecoste” che suggella la fondazione della Chiesa di Samaria: l’imposizione delle mani da parte degli Apostoli sui cristiani di Samaria conferma e autentica il lavoro compiuto da Filippo. 
Così, dovunque viene annunciato il Vangelo le comunità sorgono spontaneamente, ma non sono distaccate e autonome, bensì in comunione le une con le altre come le membra di un solo corpo.

“E vi fu grande gioia in quella città”. Lo Spirito Santo cambia in modo radicale la vita di una famiglia e di una comunità, di un paese e di una città e colma tutti di una gioia misteriosa, che nasce dal di dentro: è il segno caratteristico e non equivoco della sua presenza.
Scriverà poco dopo l’evangelista Luca: la Chiesa, “con il conforto dello Spirito santo, cresceva di numero” (At.9,31). “Si può dire che lo Spirito Santo è l’agente principale dell’evangelizzazione: è Lui che spinge ad annunziare il Vangelo e che nell’intimo delle coscienze fa accogliere e comprendere la parola della salvezza … Per mezzo di lui il Vangelo penetra nel cuore del mondo, perché egli guida al discernimento dei segni dei tempi – segni di Dio – che l’evangelizzazione discopre e mette in valore nella storia”” (EN, 75).
2. 1 PIETRO
Carissimi, adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. 

Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. 
Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito.


PAROLA DI DIO 
Ai primi cristiani, colpiti da calunnie e persecuzioni, l’apostolo Pietro indica la linea di condotta da tenere. Anche oggi può capitare che i cristiani siano oggetto di beffe e di calunnie, e talora siano esposti ad ingiuste accuse e persecuzioni. 
Nessuna sorpresa, dice l’apostolo: “non meravigliatevi della persecuzione che, come un incendio, è scoppiata in mezzo a voi per mettervi alla prova, come se vi accadesse qualcosa di strano” (1 Pt 4,12).
Reagite custodendo in voi la certezza della presenza del Signore (adorate Cristo nei vostri cuori) e dando una testimonianza semplice della vostra fede (pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi).  I cristiani, sia quando sono interrogati da privati cittadini, sia quando sono dinanzi a pubblici ufficiali, devono  rispondere  “con dolcezza e rispetto”.      
Così facendo imiteranno Gesù che, anche nella sua passione, è modello luminoso per tutti i cristiani.
Ciò che, visto con occhi umani, appare ingiurioso e come qualcosa di cui vergognarsi, dal cristiano deve essere ritenuto come partecipazione alla sofferenza di Gesù, che per noi si è sottoposto alla passione e alla morte ignominiosa della croce, e come aiuto agli altri per riconoscere il male come male: così, dice l’apostolo, rimarranno svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo.  
Dunque, piuttosto che favorire la polemica e lasciarsi andare all’aggressività e alla violenza verbale è meglio soffrire operando il bene e, se così vuole Dio, accettare anche di perdere perché gli altri guadagnino. 
E’ pur sempre la Chiesa perseguitata e umiliata che può pregare, per lo Spirito di Dio, nel modo più efficace.

3. GIOVANNI
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. 

Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi.

Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».


PAROLA DEL SIGNORE 
L’inizio della pagina odierna del Vangelo di Giovanni è luminosamente concreto: “Se mi amate, osserverete i miei comandamenti”. In quel “se mi amate”, c’è la sintesi di tutto il cristianesimo. Gesù lo dice quasi con discrezione. Vuole entrare in quello che noi abbiamo di più intimo. Non irrompe. La dottrina accettata può essere una grande forza propulsiva per un credente, ma rimane sempre più esterna di un atto di amore 
(cfr. Orazio Petrosillo, Vangelo in cronaca, Sanpaolo 2003). 
E’ vero che Gesù parla di “comandamenti”, ma non chiede una fedeltà legalistica, non domanda un’osservanza puramente esteriore. Infatti al dottore della legge, che gli aveva domandato: “Qual è il più grande comandamento della legge?”, Egli rispose: “Il più grande e il primo dei comandamenti è: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la tua mente”.  E il secondo è simile al primo: “Amerai il prossimo tuo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la legge e i Profeti” (Mt.22, 35-40).  

E poi, qui, Gesù dice: “ se mi amate, osservate i miei comandamenti”. I comandamenti vanno considerati e vissuti come conseguenza dell’amore. Anzi, come dice Gesù stesso, proprio i comandamenti sono la verifica dell’amore: “chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama”.


Se poi, dopo aver pensato ai dieci comandamenti – “le dieci Parole” per un cammino di libertà offerto al popolo ebraico tratto fuori dalla schiavitù di Egitto – tu apri il Vangelo per trovare i comandamenti di Gesù, rimani stupito dal numero e dalla precisione degli imperativi del Maestro: 

“Quando pregate, dite …” [Lc.11, 2] / “Io vi dico: Amate i vostri nemici …” [Mt.5,44]
“ Da’ a chi ti domanda …” [Mt.5,42] / “Non giudicate per non essere giudicati …” [Mt.7,1]
Dinanzi alla folla affamata nel deserto: “Voi stessi date loro da mangiare” … [Mc.6,37]
“Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate …” [Mc.11, 25]

“Restate qui e vegliate con me …” [Mt.26,38]
“Riempite d’acqua le giare …” [Gv.2,7] 

“Gettate la rete dalla parte destra della barca …” [Gv.21,6]
“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura …” [Mc.16,15]

“Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati” [Gv.15,12], ecc.…


Quanti imperativi forti e precisi! Imperativi a cui il discepolo non può sfuggire. A cui non può sfuggire chi ama Gesù. Gesù è logico: “se mi amate, osservate i miei comandamenti”.


Che fare? Decisamente, per il nostro amore la misura è troppo alta.  Umanamente impossibile. A meno che Dio stesso non venga ad abitare in noi, come una guida interiore, una forza che sostiene la nostra debolezza, come una madre che sostiene e orienta i passi del suo bambino. 
A meno che Dio non diventi il nostro Difensore … 

Ecco la risposta di Gesù: “Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre”. Dice: “Un altro Paràclito”, perché Lui stesso è il primo “Paràclito”.
Infatti soggiunge: “Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi” e la sua presenza sarà così forte da essere la nostra vita (“Io vivo e voi vivrete”), così “performativa” – direbbe Papa Benedetto XVI, nella enciclica Spe salvi, 10 – che “voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi”.



“Paràclito”: dalla parola greca “paraklétos”, formato da “parà” (= “presso”) e da una forma 


  di participio del verbo “kalèin” (= chiamare, invocare): perciò “invocato, chiamato in aiuto, 


  chiamato che venga vicino per assistere, per consolare”.

Ma attenzione! Gesù ci avverte: “il mondo non può ricevere lo Spirito di verità perché non lo vede e non lo conosce”, mentre “voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi”.
L’essenziale è dunque una visione della storia e della nostra vita che non sia di questo mondo, cioè superficiale, basata sui nostri sensi, i nostri sentimenti, i nostri modi umani di pensare. 
Gesù termina il lungo discorso dopo l’ultima cena con una dichiarazione forte: “Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia: io ho vinto il mondo” (Gv.15.33). Egli ha vinto con la sua morte e la sua risurrezione ed ora ci assicura che otterrà dal Padre un altro Paràclito, cioè lo Spirito Santo, che ci consolerà e ci assisterà perché possiamo anche noi, partecipando alla vittoria del Cristo, vincere il mondo, cioè vincere il peccato, la morte, la tristezza, la disperazione, e nella vita di tutti i giorni vivere la nostra risposta all’amore di Dio amando concretamente i nostri fratelli, avendo come misura la misura impossibile che Gesù stesso ci ha dato (“amatevi come io vi ho amati”) e confidando che lo Spirito Paràclito, secondo la promessa di Gesù, “ci guiderà – Lui! – alla verità tutta intera” (Gv.16,13). 
Dio onnipotente, fa’ che viviamo con rinnovato impegno
questi giorni di letizia in onore del Cristo risorto,
per testimoniare nelle opere il memoriale della Pasqua che celebriamo nella fede.

O Dio, che ci hai redenti nel Cristo tuo Figlio
messo a morte per i nostri peccati e risuscitato alla vita immortale,
confermaci con il tuo Spirito di verità, perché nella gioia che viene da te, siamo pronti
a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi.

La gente prestava attenzione alle parole del diacono Filippo sentendolo parlare e vedendo i segni che egli compiva.
La tua professione di fede cristiana, il tuo amore a Gesù Cristo, il tuo attaccamento alla Chiesa si esprimono solo nelle tue parole o risultano con forza anche dal tuo modo di vivere?
Non dimenticare le parole con cui Luca esprime il comando di Gesù di evangelizzare il mondo intero: “di me
sarete testimoni” (At 1,8).

La grande gioia di una città della Samaria che ha accolto la parola di Dio dalle labbra del diacono Filippo, non diventa per tutti avvertimento che la gioia vera, profonda, come misterioso canto del cuore, nasce dentro di te, nella tua casa, nella tua comunità, se tu ti fai guidare dallo Spirito di verità che ti fa crescere verso la pienezza della verità (Gv 16,13)?
Di fronte ad ingiustizie, beffe, persecuzioni, che possono toccare la Chiesa in genere, ma anche la tua comunità e la tua persona, qual è il tuo atteggiamento? Come reagisci?

Sono anche per te le parole di San Pietro: 
+ “non meravigliatevi”? 
+ “Adorate Cristo nei vostri cuori”?
+ Siate “pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi”?

+ Sempre, “questo sia fatto con dolcezza e rispetto”?

“Se mi amate, osserverete i miei comandamenti”. Dentro di te vibra la certezza che queste parole sono rivolte personalmente a te? Gesù ti dice: Se mi ami, osserverai i miei comandamenti.
 Non dice: “Se mi ami, osservi i miei comandamenti”, prendendo come misura il tuo presente. Ma “osserverai “, perché ogni momento – anche questo che ora stai vivendo – diventa punto di partenza per una risposta autentica e perciò abbraccia il tuo futuro da subito.
E la riposta non è autentica, se non è attratta, come da calamita, da quella misura impossibile che Gesù stesso ci dà: “come il Padre ha amato me, anch’io ho amato voi.  Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore” (Gv 15,9-10). 
Nel Vangelo, quanti imperativi forti e precisi! C’è qualche imperativo che ti riguarda con più urgenza? 
C’è qualcosa che il Signore particolarmente ti domanda? 
A quale richiesta tu, come discepolo, non puoi sfuggire?

Non ti spaventare per la misura troppo alta della richiesta. Lui stesso, Gesù, lo sa bene e per questo ti dice: “Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre”. 
Il Signore, secondo la sua stessa promessa (“Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”: Mt 28,20),  
ci accompagna sulla strada della nostra risposta al suo amore. E, in più, prega il Padre, perché ci dia “un altro Paràclito”, che dando testimonianza a Gesù nella Chiesa e nel cuore di ognuno, renda anche noi capaci di dare testimonianza a Gesù dinanzi al mondo.
Ma non sarà necessario, allora, pregare di più per spalancare il cuore e la vita intera al dono dello Spirito? 
Contempla e prega Maria di Nazareth, dinanzi all’annuncio di una nascita impossibile agli uomini,ma non a Dio e alla forza del suo Spirito.

